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Te Matrem laudamus

Prologo
Credo apostolico (incipit), coro 

I Quadro - Annunciazione 
Tropo per l’Annunciazione, soli e coro
Ave Maria, coro

II Quadro - Magnificat e Canzoncine alla Vergine
- Magnificat v.1, solo
- Sei Madre del Signore (canzoncina), coro                                                         
- Magnificat v.2, solo
- Stella del nostro mar (canzoncina), soli e coro                                                            
- Magnificat v.3 - 4, solo
- Ave Regina coeli (canzoncina), coro                                                                  
- Magnificat v.5 - .6, solo
- Come l’aurora (canzoncina), coro                                                                      
- Magnificat v.7 - .8, solo
- Curvano vago serto (canzoncina), soli e coro                                                             
- Magnificat v.9 - 10, solo 

Ave maris stella, coro    

III Quadro
Te Matrem laudamus, soprano solo e coro                                                                                   
Nigra sum, solo e coro   

IV Quadro
Stabat Mater, soli e coro                                                                                                
Regina coeli, coro                                                                                                                     
Tropo per l’Assunzione, solo                                                                                            
Salve Regina, coro

Musiche di Fulvio Rampi



Il programma, interamente costruito su testi di impronta mariana, è introdotto 
dalle prime frasi del Credo apostolico, a significare come l’articolato itinerario – ispi-
rato alla figura della Vergine – sia innanzitutto un percorso di fede. Alla scarna 
intonazione monodica del solista – che richiama l’intonazione liturgica del cele-
brante – risponde il possente intervento del coro a più voci che evoca da subito 
il solenne cantus firmus del Credo I gregoriano. Al suddetto procedimento iniziale 
a valori larghi, segue un breve episodio imitativo a due voci femminili, in cui la 
parola “creatorem” è resa con ritmo più mosso. La prima frase si conclude con l’illu-
strazione musicale dell’inciso “coeli et terra”, dove la struttura compositiva, oltre ad 
interessare le regioni acute e gravi in relazione al testo, indulge a procedimenti 
armonici e stilistici tardo-rinascimentali, con evidente richiamo alla diffusa pra-
tica del doppio coro.
Un breve inciso strumentale introduce il primo quadro del programma: l’Annun-
ciazione. Alcune voci soliste, con supporto strumentale essenziale, si alternano 
nell’esecuzione di un tropo in stile sillabico dal carattere festoso (“Oggi è annuncio 
di gioia”). È la gioia che anche il coro annuncia all’unisono con una breve accla-
mazione che prepara l’Ave Maria, mottetto corale in stile omoritmico a carattere 
meditativo e momento conclusivo del grande annuncio di salvezza appena pro-
clamato.
Il secondo quadro è cadenzato dai versetti del Magnificat, alternati a cinque Can-
zoncine alla Vergine. L’alternanza, in realtà, è un intenzionale accostamento “for-
zato”: l’antico cantico prende suono “a voce sola”, ovvero senza alcun sostegno 
strumentale e senza integrazioni corali: segno, questo, di un canto di lode “altro” 
e intimo, che la Vergine offre al Signore in una necessaria e inaccessibile so-
litudine. Le Canzoncine, al contrario, caratterizzate da una spiccata cantabilità, 
rappresentano la risposta tanto semplice quanto autentica – a tratti perfino inge-
nua – dell’intero popolo di Dio al cantico di Maria. Il variopinto lessico adottato 
nelle diverse epoche di stesura dei testi qui utilizzati, evidenzia, pur nell’unità di 
intenti, la pluralità di atteggiamenti che i figli manifestano verso la Madre celeste, 
invocata con confidenza e con cuore sincero. Chiude questo secondo quadro il 
più “composto” inno Ave maris stella, nella tradizionale versione testuale in lingua 
latina e con veste musicale che, discostandosi in parte dalla lezione antica, alterna 
la medesima melodia delle strofe dispari alla polifonia sempre diversa delle strofe 
pari.
Con Te Matrem si inaugura il terzo quadro e il taglio espressivo, in obbedienza 
alla particolare pregnanza di questo testo un po’ speciale, si fa più vario: il tessuto 



musicale si arricchisce facendosi più autonomo sul piano strumentale e il soprano 
solista, impegnato a reggere  gran parte della composizione con spunti virtuosi-
stici di notevole impegno, si alterna ad interventi misurati e omoritmici affidati 
al coro. Il testo – il cui incipit dà il titolo all’intero programma – è una felice pa-
rafrasi del celebre Te Deum, antico inno di ringraziamento il cui testo, pensato in 
origine secondo una sostanziale impostazione trinitaria, passa qui ad una lettura 
in chiave mariana, testimoniata da fonti liturgico-musicali di area aquitana del 
XIII secolo. L’allusione musicale all’originale incipit gregoriano risulta evidente e 
accompagna l’intera composizione – seppur con accenti espressivi differenti – nei 
momenti salienti. Completa questo terzo quadro un breve e dolcissimo Nigra sum 
a quattro voci, preceduto dalla corrispondente antifona gregoriana, citata succes-
sivamente dall’oboe nell’accompagnamento alla versione corale.
Il quarto e ultimo quadro si compone di tre testi simbolici della tradizione ma-
riana, tutti nella versione  in lingua latina: Stabat Mater, Regina coeli, Salve Regina. 
Fa da ideale “ponte” fra i due ultimi brani il tropo solistico – anch’esso in stile 
sillabico, con qualche significativa fioritura nella parte conclusiva di ogni frase 
– destinato all’Assunzione della B.V.Maria. La sequenza Stabat Mater, formata da 
venti versetti, è stata suddivisa in cinque blocchi da quattro versetti ciascuno. 
Ogni blocco prevede una medesima struttura musicale interna: il primo versetto 
è l’antica versione monodica in canto gregoriano; il secondo e il terzo versetto 
presentano una versione polifonica originale e ricca sotto il profilo ritmico e ar-
monico, mentre l’ultimo versetto di ogni blocco è realizzato in forma di corale 
omoritmico a quattro voci.
Dal tema della Passione, vissuta con i sentimenti della Madre e con gli intensi 
accenti espressivi di una comune condivisione (“iuxta crucem tecum stare…”), si passa 
al tema della Resurrezione con il gioioso e impegnativo Regina coeli, antifona del 
tempo pasquale: si tratta di una composizione affidata interamente al coro, dal 
carattere esuberante reso attraverso varietà di stili, ricchezza di colori armonici e 
una linea melodica spesso condotta, con chiari intendimenti espressivi, verso le 
regioni più acute. Il tropo solistico ricompone un clima meditativo attraverso l’e-
strema semplicità di un recitativo sobriamente accompagnato che racconta, con 
grande raccoglimento, l’Assunzione della Vergine Maria. Infine, l’antifona Salve 
Regina – anch’essa nel tradizionale testo latino e nuovamente affidata per intero al 
coro – che in contesto liturgico chiude quotidianamente l’Ufficio Divino, attra-
verso ricercate soluzioni armoniche e rigoroso procedimento omoritmico, è qui 
posta a sigillo di un articolato itinerario “nel nome della Madre”.



Prologo

Solo Credo in Deum, 
Coro Patrem omnipotentem, Creatorem cæli et terræ,
 et in Iesum Christum, Filium eius unicum, 
 Dominum nostrum. (dal ”Credo apostolico”)

 Io credo in Dio,
 Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra
 e in Gesù Cristo, suo unico Figlio,
 nostro Signore. 

I Quadro - Annunciazione

Soli Oggi è annuncio di gioia: è celebrata la Vergine,
 il cielo si unisce alla terra in un grande mistero d’amore;
 Adamo ora è rinnovato, è tolta la colpa di Eva,
 la dimora d’umana natura è chiamata il tempio di Dio. (Andrea di Creta, sec.VIII)
 Un angelo annuncia il prodigio, la Vergine ode il saluto,
 il ventre accoglie il Figlio e scende lo Spirito Santo;
 Colui che ha il cielo per trono, la terra a sgabello dei piedi,
 in virtù d’una sola parola ha voluto incarnarsi in lei. (Giovanni Damasceno, sec.VII)
 O grembo più vasto del cielo! Giardino del Padre Celeste,
 campo che senz’aratore ha prodotto il covone di vita. (Giacomo di Sarug, sec.V)
 Rallegrati, piena di grazia, madre che allatta il Creatore
 aurora del nostro mattino che tutte le genti han cantato. (Gregorio di Narek, sec.X)
Coro Annuncia, terra, la grande gioia. (Andrea di Creta, sec. VIII)
Soli Ave, riscatto della maledizione di Adamo; 
 ave, rovo vivente; ave, lampada; ave, trono.
 Ave, scala e porta, ave, carro divino;
 ave, nube leggera; ave, tempio. Ave, monte.

Testi e traduzioni



 Ave, anfora d’oro, ave, tenda e mensa; ave, liberazione di Eva,
 ave, annuncio di salvezza; ave, Madre di Dio. (Andrea di Creta, sec.VIII)   
 Stillate rugiada, o cieli, dall’alto e le nubi piovano il Giusto;
 si apra la terra e germogli il Salvatore. (Ant. dell’Avvento)

Ave Maria (coro)
 Ave Maria, gratia plena, Dominus tecum,
 benedicta tu in mulieribus, et benedictus fructus ventris tui, Iesus.
 Sancta Maria, Mater Dei, ora pro nobis peccatoribus,
 nunc et in hora mortis nostrae. Amen.

II Quadro - Magnificat e Canzoncine alla Vergine

Magnificat, v. 1
Solo     Magnificat anima mea Dominum. 

Sei Madre del Signore (canzoncina)
Coro Sei Madre del Signore, benedetta fra le donne,
 sei trono del mio Re, sei scala per la quale è disceso il nostro Dio;
 ave, beata, giardino di letizia: noi t’invochiamo, o Maria!
 Sei Madre della stella che tramonto non conosce, sei scrigno di bontà,
 sei carro di Colui che siede sopra i Cherubini;
 ave, Regina, speranza dei viventi: noi t’invochiamo, o Maria!
 Sei Madre di dolcezza col profumo dell’amore, sei roccia e santità,
 sei fiore di purezza, sei di castità corona;
 ave, o Sposa, o Vergine fedele: noi t’invochiamo, o Maria!
 Sei Madre di speranza, ci conduci ai beni eterni,
 sei fonte di pietà, sei tu che ci consoli nel momento della prova;
 ave, o chiave che apri il Paradiso: noi t’invochiamo, o Maria!

Magnificat, v. 2
Solo     Et exsultavit spiritus meus in Deo salutari meo. 



Stella del nostro mar (canzoncina)
Solo Stella del nostro mar, chiara e secura,
 ch’el sol del Paradiso in terra ornasti
 del mortal sacro manto, anzi adombrasti
 col vel virgineo tuo sua luce pura,
 chi guarda al gran miracol più non cura
 del mondo vile, e i vani empi contrasti
 sdegna de l’oste antico, poi ch’armasti
 d’invitta alta virtù nostra natura.
Coro Veggio il Figliol di Dio nutrirsi al seno
 d’una vergine madre, ed ora insieme
 risplender con la veste umana in cielo;
 Onde là su nel sempre bel sereno
 al beato s’accende il vivo zelo,
 al fedel servo qui la cara speme. (Vittoria Colonna, sec.XVI)

Magnificat, vv. 3 - 4
Solo Quia respexit humilitatem ancillae suae,
 ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes generationes.
 Quia fecit mihi magna, qui potens est:
 et sanctum nomen eius.  

Ave, Regina coeli (canzoncina)
Coro Ave, Regina coeli, istella tramontana,
 c’ogni macula svelli cristallina fontana.
 Viva luce divina, a te con sospir vengo,
 cordial medicina, ond’è fatto l’uom degno.
 Fra le leggiadre tu se’ sola felice,
 Vergine, figlia e madre, ancilla imperatrice.
 In te fu circoscritto chi circoscrisse il cielo,
 e’l tuo bel sol diritto purghi el mie turbo velo.
 Pell’acqua che versasti, in su la croce morto,
 quando tu Gesù guardasti, Vergin dammi conforto.
 E la mia piaga inveterata sana.
 Ave, regina coeli, istella tramontana. (Antonio di Guido, sec. XV)



Magnificat, vv. 5 - 6
Solo Et misericordia eius a progenie in progenies
 timentibus eum.
 Fecit potentiam in brachio suo,
 dispersit superbos mente cordis sui.   

Come l’aurora (canzoncina)
Coro Come l’aurora all’inizio del giorno, ecco la Vergine Maria;
 donna promessa ai figli di Eva, in lei si compie la promessa.
 Come la terra in attesa del sole, ecco la serva del Signore;
 la benedetta tra tutte le donne, in lei dimora la Parola.
 Sei tu beata, o Vergine santa: ave, o arca del Signore;
 tutta la grazia in te si raccoglie, per dilatarsi a tutto il mondo.
 Come la Chiesa dimora di Dio, ecco la Madre del Signore;
 figlia di Sion amata in eterno, in lei troviamo la salvezza.
 Come la donna vestita di sole, ecco la sposa fatta bella;
 Gerusalemme che scende dall’alto, in lei vediamo il Paradiso.
 Sei tu la madre di tutti i credenti: ave, o fonte di esultanza;
 la creazione di te si rallegra, loda chi ha fatto in te prodigi. (Innario di Bose)

Magnificat, vv. 7 - 8
Solo Deposuit potentes de sede,
 et exaltavit humiles;
 esurientes implevit bonis,
 et divites dimisit inanes.  

Curvano vago serto (canzoncina)
Solo Curvano vago serto in sul bel crine
 le stelle a te, che son del cielo i fiori,
 e del pianeta, onde il natale han gli ori,
 vesti spoglie lucenti e peregrine.
 Hai sotto il piè dell’argentate brine,
 onde Cintia s’adorna, i puri albori,
 ed alla tua beltà, ch’avviva i cori,
 servaggio fan le gerarchie divine.
Coro Tu della mente dell’eterno Giove,
 figlia non favolosa, albergo pio,



 fusti d’un re che tutte cose move.
 Nel seno ove le grazie Amore unìo
 con maniere di cielo al mondo nove,
 per scioglier l’uomo imprigionasti un Dio. (Giuseppe Battista, sec.XVII)

Magnificat, vv. 9 - 10
Solo Suscepit Israel, puerum suum,
 recordatus misericordiae suae;
 sicut locutus est ad patres nostros,
 Abraham et semini eius in saecula. 

Ave, maris stella (coro)
 Ave, maris stella, Dei Mater alma,
 atque semper virgo, felix caeli porta.
 Sumens illud ave Gabrielis ore,
 funda nos in pace, mutans Evae nomen.
 Solve vincla reis, profer lumen caecis,
 mala nostra pelle, bona cuncta posce.
 Monstra te esse matrem, sumat per te preces,
 qui pro nobis natus, tulit esse tuus.
 Virgo singularis, inter omnes mitis,
 nos culpis solutos, mites fac et castos.
 Vitam praesta puram, iter para tutum,
 ut videntes Jesum, semper collaetemur.
 Sit laus Deo Patri, summo Christo decus,
 Spiritui Sancto, tribus honor unus. Amen.

 Ave, stella del mare, eccelsa madre di Dio,
 sempre Vergine, felice porta del cielo.
 Accogliendo quell’”Ave” dalla bocca di Gabriele,
 donaci la pace, mutando la fama di Eva.
 Sciogli i vincoli per i rei, dà luce ai ciechi,
 scaccia i nostri mali, dacci ogni bene.
 Mostrati Madre di tutti, offri la nostra preghiera,
 Cristo l’accolga benigno, lui che si è fatto tuo Figlio.
 Vergine santa fra tutte, dolce regina del cielo,
 rendi innocenti i tuoi figli, umili e puri di cuore.



 Donaci giorni di pace, veglia sul nostro cammino,
 fa’ che vediamo il tuo Figlio, pieni di gioia nel cielo.
 Sia lode a Dio Padre, gloria al Cristo Signore,
 e allo Spirito Santo unico onore alla Santa Trinità. Amen.

III Quadro - Te Matrem laudamus
(parafrasi del Te Deum, da un tropo del XIII secolo)

Solo Te Deum laudamus, te Dominum confitemur.

Solo Te Matrem laudamus, te Dominam confitemur.
 Te aeterni Patris stella maris splendor illuminat.
 Tibi omnes angeli, tibi caeli et universae potestates,
 Tibi cherubim et seraphim incessabili voce proclamant:
Coro Virgo, Virgo, Virgo  virginum sine exemplo.
Solo Te gloriosam Apostoli predicant,
 Te martyres sui Domini matrem testantur;
 Te per orbem terrarum sancta confitetur Ecclesia,
Coro Matrem, Matrem, Matrem immensae castitatis.
Solo Tu ad liberandum hominem perditum,
 carnem vestisti altissimi Filium;
 Tu ad vincendum mortis aculeo,
 castissimo protulisti vitam ex utero.
 Tu ad dexteram Dei Patris es Filii mater,
Coro Iudex vivorum qui est et mortuorum.
 Tu es Regina caeli, Tu lumen mundi totius es Domina.
Solo Salvum fac populum tuum Domina, benedicta et immaculata.
Coro Per singulos dies, benedicimus te.
Solo Miserere nostri, Domina mater misericordiae.
Coro In te Domina speravi, non confundar in aeternum.

 Lodiamo in te la Madre, te confessiamo Signora.
 Te, stella del mare, illumina lo splendore del Padre eterno.
 Te tutti gli angeli, i cieli e tutte le potestà,
 Te i Cherubini e i Serafini proclamano con voce incessante:
 Vergine, Vergine,Vergine fra le vergini senza paragone.



 Te gli Apostoli predicano gloriosa.
 I martiri ti testimoniano Madre del loro Signore.
 La santa Chiesa per il mondo intero te confessa
 Madre, Madre, Madre di piena castità.
 Tu, per liberare l’uomo in perdizione,
 hai vestito di carne il Figlio dell’Altissimo.
 Tu, per sconfiggere l’artiglio della morte,
 lo hai condotto alla vita dal tuo ventre castissimo.
 Tu, Madre del Figlio, stai alla destra di Dio Padre.
 Egli che è giudice dei vivi e dei morti.
 Tu sei la Regina del cielo, Tu sei la Signora dell’universo.
 Salva il tuo popolo, o Signora benedetta e immacolata.
 Giorno dopo giorno ti benediciamo.
 Abbi misericordia di noi, Signora madre di misericordia.
 In te, Signora, ho posto la mia speranza:
 fa che non resti confuso per l’eternità.

Antifona gregoriana - Nigra sum (Solo)

Nigra sum (Coro)
 Nigra sum, sed formosa, filiae Ierusalem:
 ideo dilexit me Rex, et introduxit me in cubiculum suum.  (Can.1, 5)

 Sono nera, ma bella, figlia di Gerusalemme:
 perciò il Re mi ha scelto e mi ha condotto nelle sue stanze.

IV Quadro

Stabat Mater (soli e coro)   

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
Cuius animam gementem,
contristatam et dolentem, 
pertransivit gladius.

Stava la Madre dolente
abbracciata alla croce,
dalla quale pendeva il Figlio.
Una spada le aveva trapassato
l’anima straziata,
lacerata dal dolore.



O quam tristis et afflicta
fuit illa benedicta
Mater Unigeniti!  
Quae maerebat et dolebat,
pia Mater, dum videbat
nati poenas incliti.

Quis est homo qui non fleret,
Matrem Christi si videret 
in tanto supplicio?
Quis non posset contristari,
piam Matrem contemplari
dolentem cum Filio?
Pro peccatis suae gentis
vidit Iesum in tormentis,
et flagellis subditum.
Vidit suum dulcem natum 
morientem desolatum,
dum emisit spiritum.

Eia Mater, fons amoris,
me sentire vim doloris
fac, ut tecum lugeam.
Fac ut ardeat cor meum
in amando Christum Deum,
ut sibi complaceam.
Sancta Mater, istud agas, 
Crucifixi fige plagas
cordi meo valide.
Tui nati vulnerati,
tam dignati pro me pati,
poenas mecum divide.

Fac me vere tecum flere,
Crucifixo condolere,
donec ego vixero.

Quanto fu terribilmente afflitta
la benedetta
madre dell’Unigenito!
La pia madre tremava
per la sofferenza di vedere
le pene del divin Figlio.

Chi può non piangere
vedendo la madre di Cristo
sottoposta ad un simile supplizio?
Chi può non provare lo stesso dolore
contemplando la madre
che soffre assieme al Figlio?
Lei ha visto Gesù
torturato e fustigato
per i peccati del suo popolo.
Lei ha visto il suo dolce Figlio
morire abbandonato,
mentre rendeva l’ultimo respiro.

Orsù, madre, sorgente d’amore,
fammi sentire la forza del dolore
così che pianga con te.
Concedi che il mio cuore
arda per amore di Cristo Dio,
così che io sia degno di lui.
Madre santa,
fissa con forza nel mio cuore
le piaghe del crocifisso.
Condividi con me le pene
del tuo Figlio trafitto,
che si è degnato di patire per me. 

Fa’ che io pianga con te,
fa’ che in tutta la mia vita
possa soffrire assieme al Crocifisso.



Regina coeli (coro)
 Regina coeli, laetare, alleluia.
 Quia quem meruisti portare, alleluia.
 Resurrexit, sicut dixit, alleluia.
 Ora pro nobis Deum, alleluia.

 Regina del cielo, rallegrati, alleluia.
 Gesù, che tu hai portato nel seno, alleluia,
 è risorto, come ha detto, alleluia.
 Prega per noi Dio, alleluia.

Iuxta crucem tecum stare,
ac me tibi sociare 
in planctu desidero.
Virgo virginum praeclara,
mihi iam non sis amara:
fac me tecum plangere.
Fac ut portem Christi mortem.
Passionis fac me sortem, 
et plagas recolere.

Fac me plagis vulnerari,
cruce hac inebriari,
et cruore Filii.  
Flammis urar ne succensus, 
per te Virgo, sim defensus
in die iudicii.
Fac me cruce custodiri,
morte Christi praemuniri, 
confoveri gratia.
Quando corpus morietur,
fac ut animae donetur
Paradisi gloria.  Amen

Desidero rimanere con te sotto la croce,
unirmi volontariamente a te
nel pianto.
Vergine insigne su tutte le vergini,
sii prodiga con me:
lasciami piangere con te.
Fa’ che io porti la morte di Cristo.
Rendimi partecipe della sua passione
e delle sue piaghe.

Fa’ che io sia colpito dalle sue ferite
e inebriato dalla croce
e dal sangue di tuo Figlio.
Concedi, o Vergine,
che sia risparmiato dalle fiamme;
difendimi tu nel giorno del giudizio.
Mi custodisca la croce,
mi difenda la morte di Cristo,
mi ristori la sua grazia.
Quando questo corpo morirà,
fa’ che all’anima sia donata
la gloria del Paradiso. Amen.



Assunzione della B.V Maria (forma tropata)
Solo    Quando gli occhi la Vergine chiuse all’ultimo sonno,
 angeli oranti che stavano intorno alla loro Signora,
 ne sollevarono il corpo fino alla gloria dei cieli,
 e i cieli riempirono di nuova allegrezza. (Jean Bertaut, sec.XVI)
 È l’astro lucente che sempre risplende,
 lo specchio fulgente che il cielo contempla,
 il tabernacolo santo, di pura ricchezza colmato,
 nel quale il Signore ha costruito il suo tempio. (Jean Bertaut, sec.XVI)
 Dallo Spirito resa una nuova creatura,
 si compie con Lei la pienezza dei tempi; (Lumen gentium, n.56)
 gioisci, Figlia di Sion, rallegrati con tutto il cuore, (Sof.3, 14)
 tutte le genti ti dicon beata.

Salve Regina (coro)
 Salve Regina, mater misericordiae:
 vita, dulcedo, et spes nostra, salve.
 Ad te clamamus, exules, filii Evae.
 Ad te suspiramus, gementes et flentes in hac lacrimarum valle.
 Eia ergo, advocata nostra,
 illos tuos misericordes oculos ad nos converte.
 Et Jesum, benedictum fructum ventris tui,
 nobis post hoc exilium ostende.
 O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria.

 Salve Regina, madre di misericordia,
 vita, dolcezza e speranza nostra, salve.
 A te ricorriamo, esuli figli di Eva.
 A te sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di lacrime.
 Orsù dunque, avvocata nostra,
 rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi.
 E mostraci, dopo questo esilio, Gesù,
 il frutto benedetto del tuo seno.
 O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.




